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	Questa
storia è una sorta di seguito del racconto “La strana storia della
signora Felicia” che si trova in questa pagina:
“www.dekaro.it/signora.html”.
Comunque, non è necessario leggere la prima parte per apprezzare
questo mio nuovo capolavoro. Molto brevemente, in quel racconto un
dottore, durante un viaggio in Argentina, incontra quattro signori
che viaggiano con la loro nonna adottiva, la signora Felicia. Ora,
questa signora Felicia, oltre ad essere una rompiscatole
stratosferica, ha anche un soprannaturale potere nel portare
sfortuna. Precisamente, ogni cosa che scrive nei suoi tragici
racconti si avvera. Per questo motivo, o forse solo per coincidenza,
muoiono anche i suoi quattro nipoti. A quel punto il dottore, per
uscire dalla trama del racconto della signora che prevede la sua
morte in un incidente aereo poco dopo il decollo dall'Argentina, è
costretto a viaggiare con la vecchia fino in Perù. Durante tutto il
viaggio la vecchia non perde occasione di stressarlo impietosamente.
Comunque, riescono a tornare tutti e due sani e salvi in Italia e in
seguito il dottore viene a sapere della morte della signora Felicia
in un ospizio.


  
    
      
        

      
    
  



  




  
    
      
        

      
    
  



  
    
      
        

      
    
  


 



	

	



	 


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    

  



  
    
      

    
  



  
     "Si narra che il maestro non ridesse mai nei giorni di mercato. 
  



  
    Quando gli fu chiesto il motivo scoppiò in una gran risata. 
  



  
    Infatti, non era giorno di mercato".
  



  
    
      
        

      
    
  



   Da: "La preziosa ghirlanda"


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        (1)
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
 



Una
notte feci uno strano sogno. O meglio, quello che all'inizio mi
sembrava essere solo uno strano sogno. Mi sembrò di udire la voce
della vecchia signora Felicia, una simpatica vecchietta con cui mi
era capitato di viaggiare per un paio di settimane alla fine di una
vacanza in Sud America. Tale vecchietta mi era stata affidata in
quell'occasione in seguito ad una tragedia nel sud dell'Argentina
dove, in seguito ad un incidente in barca dovuto al maltempo, erano
morti i suoi quattro nipoti. Per alcuni bizzarri motivi che ora non
vi sto a raccontare dovetti accompagnarla fino a Lima a prendere
l'aereo per ritornare a casa. Una volta giunti in Italia non la
rividi mai più, ma tramite un collega venni a sapere della sua morte
qualche anno più tardi.


 



Mi
sembrò di sentirla, solo sentirla, non vedevo nulla, chiamarmi
"Dottore... dottore... sono io!". Le facevano da eco i suoi
quattro sfortunati nipoti, "Dottore... dottore...". I
nipoti avevamo un tono un po' ebete, ma la signora era invece
alquanto energica "Dottore ma ci sente o no!? E la smetta di
dormire sempre!". "Dottore... dottore..." facevano
intanto eco i nipoti.


 



Dopo
un po', mi venne naturale rispondere. "Sì, sì eccomi! Come
va?" 



 



-
Ah finalmente si è svegliato! - disse la signora Felicia


-
Dottore... dottore... - ripetevano i nipoti


-
Salve! Da quanto tempo! Come state?


-
E come dobbiamo stare? Non lo sa che siamo tutti morti?? - disse la
vecchia


-
Ah sì certo, ho saputo anche di lei... ne sono molto rammaricato.


-
Beh, fa niente, sono cose che capitano, – rispose l'anziana signora
- ma in un certo senso siamo qui proprio per questo. Non ci piace
stare qui, ci deve aiutare a uscirne fuori!


-
Ma dove siete, scusate?


-
Da qualche parte, quaggiù nell'oltretomba. O forse lassù. Non si
capisce nemmeno questo. Non si vede nulla di distinto. E' tutto
grigio intorno. Grigio topo ad esser precisi.


-
Ah, interessante.


-
Interessante un corno! Non c'è proprio nulla di interessante qui. Ci
faccia uscire!


-
Io??


-
E chi sennò?


-
Ma io non ho simili poteri.


-
Non inizi subito subito a piagnucolare e a lavarsi le mani alla
Ponzio Pilato... siamo venuti apposta da lei perché non ce la
facciamo più a stare qui! E' tutto grigio. Non ci piace.


-
Immagino. Ma purtroppo non posso fare nulla al riguardo.


-
Come sarebbe a dire che non può fare nulla!? Non inizi a inventarsi
scuse solo per poter fare lo scanzafatiche!


-
Il problema, signora Felicia, è che per questo tipo di cose ci
vogliono poteri divini che io purtroppo non ho...


-
Ma scusi ma lei non è un primario d'ospedale??


-
Appunto.  Noi guariamo i malati... ma quando purtroppo sopraggiunge
il triste mietitore... non possiamo fare altro... mi dispiace
davvero.


–	
Ma che dispiace e dispiace!? - gridò la vecchia - Non provi a
scappare dalle sue responsabilità ora! Ci faccia uscire! Ma davvero
vuol lasciarci qui? Portarsi per sempre questo peso sulla coscienza!?


–	
Nessun peso, visto che non è colpa mia e non posso fare nulla per
aiutarvi.


–	
E' colpa sua se non prova a liberarci però!


–	
Signora... insomma come dire... (ma che sogno strano!), la prenda con
filosofia... insomma si nasce e si muore, si sa.


–	
Ah e quindi noi saremmo morti!? Perché secondo lei i morti parlano?


–	
Certo. I cosiddetti fantasmi.


–	
Ma non faccia lo spiritoso! E allora vede che avevo ragione io quando
dicevo che era solo un millantatore? E lei sarebbe un primario di una
clinica?? E che fa? Mentre i pazienti parlano li dichiara morti!!?
Mamma mia, mi dia l'indirizzo della sua clinica per favore così se
resuscito saprò dove non andare!!


–	
Signora si calmi... E abbassi il tono della voce per favore. E' lei
stessa ad aver dichiarato di trovarsi in una sorta di oltretomba, non
io. E ora per favore mi lasci dormire, che domani mattina devo
appunto andare in clinica a lavorare. Gentilmente.


–	
Sììì a seppellire i pazienti viventi!! Gentilmente un cacchio!
Dottore ci faccia uscire di qui o ne pagherà le conseguenze! Parola
di Felicia!


–	
Dottoreee... dottoreee... - dicevano intanto i nipoti.


–	
Signora, non voglio tirami indietro nel salvare lei e i suoi nipoti,
che approfitto per salutare, ma semplicemente mi sento molto stanco
ora, ho bisogno di dormire, è stata una giornata molto dura...


–	
Ah! E quindi ci salva domani?


–	
Domani. Domani vi salvo.


–	
E va bene. Le voglio credere sulla parola. Ma che non sia la sua
solita promessa da marinaio. Stavolta non lo accetterò! Non
permetterò più che mi prenda per i fondelli.


–	
Signora, ma chi l'ha mai presa per i fondelli?


–	
Fa nulla. Il passato è passato. Ora dorma. Ma domani mantenga la
promessa! Mi raccomando.


–	
Va benissimo. Domani. Buonanotte.


–	
Buonanotte dottore - disse la signora, mentre sullo sfondo
echeggiavano lugubri i nipoti... dottore... dottore...


 



Mi
riaddormentai.


 



La
notte dopo, puntuale, rifeci lo strano sogno.


 



–	
Dottore!! - strepitava Felicia - Dottore ci sente!?


–	
Dottore... dottore... - ripetevano i nipoti.


–	
Zitti voi! Non lo vedete che sta dormendo!? Non lo svegliate,
probabilmente ha bisogno di riposare.


–	
Salve! - dissi io - come va?


–	
Ecco vedete! L'avete svegliato!


–	
A dire il vero mi ha svegliato lei prima, signora.


–	
E ho fatto bene! Basta dormire. Ci faccia uscire come promesso!


–	
Signora, purtroppo ho esaminato il caso e mi rammarico di informarla
che è impossibile...


–	
Dottore.... dottore... - piangevano i nipoti.


–	
Zitti voi!! Non distraetelo. Ora il dottore si deve concentrare per
trovare il modo di farci uscire tutti quanti da qui. Forza dottore,
ma faccia presto... non ci piace restare qui!


–	
Signora, come dicevo, sono rammaricato ma non posso aiutarvi. Però
in proposito vi consiglio di non prenderla così sul negativo.
Cercate di viverla invece come un'esperienza straordinaria. Cioè...
a chi è mai capitato di poter vivere dopo la morte?


–	
A tutti dottore. Qui ci sono proprio tutti! Fenici, babilonesi,
aztechi... non manca nessuno! 



–	
E allora vivetela come un'avventura!


–	
Ma quale cacchio di avventura, dottore!? Ma di che cacchio parla? Ma
lo capisce o no che qui è tutto grigio!? Tutto grigio topo ad esser
precisi!


–	
E io che cavolo ci posso fare!?


–	
Dottore – si intromise una voce dal forte accento tedesco – io
non vorrei che essere vere notizie sentite su suo conto da parte di
signora Felicia. Ella dire spesso che lei essere un pochino
mollaccione, senza grande volontà insomma. Ma io credere signora
Felicia si sbagli, io credere lei avere grande volontà se usa
impegno.


–	
Con chi ho il piacere di parlare, mi scusi?


–	
Ah, perdonarmi per non essere presentato. Mio nome è Thomas
Faranfurghen. Ingegner Faranfurghen.


–	
Dottore guardi che lei sta parlando con una persona molto importante
– disse Felicia – l'ingegnere infatti...


–	
No signora, la prego, ora non essere importante... - disse
l'ingegnere.


–	
E' importante eccome invece! Non faccia il modesto. Dottore deve
sapere che il qui presente e deceduto Ingegner Faranfurghen è
entrato nel Guinness dei primati nell'anno 1975 per aver ingerito due
biciclette intere. Controlli, vada a vedere lei stesso: Guinness dei
primati anno 1975. Vada.


–	
No, non c'è bisogno, ci credo...


–	
No, vada! - disse decisa la vecchia – che lei è sempre sospettoso
e poi va a finire che dubita e perdiamo altro tempo...


–	
Dopo controllerò. Per ora ne approfitto per fare i complimenti
all'ingegnere per questa sua ardua impresa


–	
Grazie dottore! Molto gentile.


–	
Tedesco, immagino?


–	
Precisamente. Io essere tedesco di Monaco di Baviera.


–	
 Bene, e anche lei... immagino... vuole uscire da lì...


–	
Esattamente. Io essere amico di signora Felicia. E insieme stiamo
cercando soluzione. Ora signora essere convinta che lei può aiutare.
E io fidarmi sempre del giudizio di signora Felicia. Signora Felicia
molto brillante. Quindi la prego, si metta d'impegno e ci faccia
uscire da qui. Lei molto gentile per aiuto.


–	
Purtroppo mi rincresce dirle che la signora Felicia, che fra l'altro
non ricordo avesse una così grande stima di me durante la sua
permanenza in vita, si è stavolta sbagliata di grosso. Non ho la più
pallida idea su come farvi uscire. Né credo ce l'avrò mai. Mi
dispiace... e ora devo scappare... ci vediamo... beh mi auguro non
prestissimo, senza offesa ovviamente, ma prima o poi credo che
toccherà anche a me raggiungervi lì...


–	
Ma che blatera dottore!? - riprese la vecchia – dove cerca di
sgattaiolare? Non ci speri nemmeno! Qui c'è un problema da
risolvere! Un problema grave. Che lei fra l'altro ieri ha promesso di
risolvere!


–	
Signora, è un “problema” che l'umanità ha cercato di risolvere
da sempre, senza purtroppo mai riuscirvi. Si nasce e in seguito si
muore. Così va.


–	
Ancora!? Ma lo vuol capire che non siamo morti! E non siamo nemmeno
vivi!


–	
Degli zombi, insomma...


–	
Ora non sia offensivo davanti ai miei nipoti! Il punto è questo,
semplice e chiaro: siamo in questo grigiume triste e vogliamo
uscirne... ci aiuti!


–	
Dottore... dottore... - piangevano intanto i nipoti.


–	
Un momento... ma... - ripresi - non è per caso caso che siete finiti
in purgatorio?


–	
Ma quale purgatorio dottore!? - gridò l'anziana deceduta – ma che
fesserie va dicendo, ma poi lei non era ateo?! E certo! Li conosco
gli atei come lei... duri e puri per pavoneggiarsi intellettuali
progressisti e poi quando c'è qualche problemino o un esame da
affrontare, eccoli piagnucolare attaccati al rosario! Buffoni!


–	
Infatti non credo nel purgatorio, ma sto cercando di capire... però
sì, in effetti il purgatorio potrebbe essere una risposta a questo
enigma.


–	
Ma quale purgatorio!? E come ci sarei potuta finire io se non ho mai
peccato!?


–	
Suvvia signora, un peccatuccio scappa a tutti nel corso della lunga e
travagliata esistenza...


–	
Ma che diavolerie va dicendo!? Che intende insinuare!? Ma come si
permette... ingegner Faranfurghen, ma lo sente?


–	
In effetti – si intromise l'ingegnere tedesco – allusioni del
dottore sembrare alquanto offensive nei confronti di signora Felicia.
Dottore, io voler credere lei aver voluto scherzare...


–	
Bene, allora non siete in purgatorio, visto che Santa Felicia non
potrebbe mai aver peccato in vita sua. Siete morti, ma nemmeno tanto,
e ora io ho il compito di liberarvi da questa sgradevole situazione,
ho inteso bene? Vogliamo continuare con questo delirio?


–	
Dottore – disse il tedesco – noi non volere suo parere teorico su
assurdità o non assurdità di natura umana o metafisica, noi volere
solo suo aiuto concreto, pratico, per uscire da questa spiacevole
situazione.


–	
Uno più fesso a cui chiedere aiuto non potevamo trovarlo! –
borbottò la vecchia – comunque dottore ora le presento un altro
caro amico che si trova, come tutti noi, in questa spiacevole
situazione... generale Edmondo, venga qui, saluti il dottore, forse
sentendo lei si ravvede.


–	
Buongiorno dottore – disse una voce affabile.


–	
Buongiorno – risposi – con chi ho l'onore?


–	
Il mio nome è Edmondo, Edmondo Bernacca, forse lei si ricorderà di
me quando era piccolo, facevo le previsioni del tempo in tv. Si
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